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Autori tà,  Signore e Signori ,  Cari  Col leghi ,

desidero,  a nome del  settore assicurat ivo,  r ingraziarvi  per la presenza
a questa nostra Assemblea che,  come da tradiz ione,  prevede,  ol tre a
una parte pubbl ica,  anche un secondo momento r iservato al le imprese
associate.  

Quest’anno la parte privata del l ’Assemblea r iveste part icolare impor-
tanza,  perché è chiamata a completare i l  percorso di  r i forma intrapre-
so un anno fa,  con l ’obiett ivo di  avere un’Associazione sempre più
dinamica;  un’Associazione capace di  proporsi  come punto di  r i fer i-
mento autorevole in un mercato che è,  e vogl iamo che sia,  sempre più
aperto al  confronto concorrenziale.

Nel  r idisegnare gl i  organi  operat iv i  ci  apprest iamo a superare la tradi-
z ionale r ipart iz ione di  competenze per ramo, espressione di  un orien-
tamento r ivolto essenzialmente al l ’ interno del  settore,  per pr ivi legiare
i l  confronto con gl i  interlocutori  esterni .  I l  coinvolgimento più diretto
di  leader d’ impresa,  attraverso la nuova f igura dei  Consigl ier i  incari-
cat i ,  cost i tuisce la dimostrazione del l ’ impegno concreto a fornire
risposte adeguate al le trasformazioni  social i  ed economiche in atto.

Dopo la lunga stagnazione del l ’economia internazionale,  l ’ I tal ia deve
essere messa in grado di  agganciare rapidamente la r ipresa già in
corso negl i  Stat i  Unit i  e nei  paesi  asiat ici .

Abbiamo i l  dovere di  cogl iere questa opportunità,  aprendoci  a un
nuovo model lo di  relazioni  basato sul la capacità di  comporre i  diversi
legit t imi  interessi  attraverso i l  d ialogo e i l  r ispetto del le idee.  

Capiamo bene quanto sia dif f ici le governare una società complessa
come la nostra e non pretendiamo di  dare lezioni  a nessuno.  Ci  assu-
miamo la nostra parte di  responsabi l i tà e non intendiamo scaricare su
altr i  le  responsabi l i tà di  ciò che non va.  

Ma, come componente r i levante del  s istema imprenditoriale del  Paese
– una componente che presta garanzie a quarantacinque mil ioni  di
assicurat i  e dà occupazione a oltre duecentomila col laboratori  dirett i
e indirett i  – ci  sentiamo legit t imati  a chiedere al la pol i t ica,  a tutte le
part i  pol i t iche,  di  abbassare i  toni ,  di  trasformare i l  confl i t to in norma-
le dialett ica democratica,  di  proporre obiett iv i  certo ambiziosi ,  ma
sempre commisurat i  al  raggio del le soluzioni  possibi l i .

Per quanto ci  r iguarda,  nel  corso di  quest ’anno,  intenso e r icco di
avvenimenti  per i l  settore assicurat ivo,  non ci  s iamo mai sottratt i  al
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confronto con l ’opinione pubbl ica;  s iamo stat i  apert i  al  dialogo con le
Associazioni  dei  consumatori ;  abbiamo instaurato posit ive relazioni
industr ial i  con le Organizzazioni  rappresentat ive dei  nostr i  col labora-
tori  – dipendenti  e agenti  – r innovando,  tra l ’al tro,  tutt i  i  contratt i  col-
lett iv i  di  settore.

Sui  r i levanti  temi del le grandi  r i forme del  Paese ci  s iamo confrontat i
costrutt ivamente con le al tre associazioni  imprenditorial i .  Abbiamo
offerto le nostre r i f lessioni  al  Governo,  al  Parlamento e al le Autori tà di
control lo.  Quando la capacità di  dialogo ha prevalso su steri l i  forme di
difesa degl i  interessi  di  parte si  sono raggiunti  r isultat i  apprezzabi l i .  

Di  queste posit ive esperienze dobbiamo ora fare tesoro.

Va superata l ’arcaica e ant istorica contrapposiz ione tra assicurazione
e f inanza:  sono due mestier i  in parte diversi ,  ognuno dei  qual i ,  nel
r ispondere a esigenze dif ferenti ,  deve dare i l  proprio contr ibuto al la
corretta gest ione del  r isparmio,  al l ’eff icienza del  s istema di  welfare e,
in def ini t iva,  al lo svi luppo del l ’economia del  Paese.  

Più in generale,  r i teniamo che non abbiano ragione di  essere eventua-
l i  contrapposiz ioni  fra l ’ industr ia e i l  settore dei  serviz i ,  t ra i  qual i
banche e assicurazioni .

Non ci  sembra davvero molto ut i le disquisire se vi  s ia o meno i l  r ischio
di  un decl ino industr iale del l ’ I tal ia.  Come imprenditori ,  abbiamo i l
dovere di  impegnarci  per r i lanciare l ’economia e la competi t iv i tà del
sistema produtt ivo.  Per fare questo non si  possono trascurare le stret-
t issime interrelazioni  fra industr ia e serviz i .  Né si  può ignorare che ai
serviz i  fa capo i l  66% del l ’occupazione complessiva del  Paese e che
tale quota,  pur cresciuta negl i  ul t imi  decenni ,  r imane inferiore a quel-
la degl i  al tr i  pr incipal i  paesi :  Francia e Germania sono al  70%, Stat i
Unit i  e Regno Unito al l ’80%. 

Come è stato autorevolmente argomentato,  l ’ I tal ia,  per molt i  versi ,  è
un paese in r i tardo di  terziar izzazione,  così  come è in r i tardo nel  con-
vert ire le produzioni  tradiz ional i ,  nel l ’ industr ia e nei  serviz i ,  in  produ-
zioni  ad alto valore aggiunto e con una elevata intensità di  r icerca e
svi luppo.

Anche l ’assicurazione,  per un complesso di  motivi ,  soffre di  quest i
r i tardi .  Nel  settore danni ,  se togl iamo l ’r.c.  auto che è ovunque obbl i-
gatoria,  i l  rapporto fra raccolta premi e prodotto interno lordo si  col-
loca attorno al l ’1%, un valore molto basso,  fra la metà e un terzo di
quel lo del la general i tà degl i  al tr i  paesi  europei .  Nel  ramo vita,  i l  f lus-
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so del la nostra raccolta premi si  è avvicinato negl i  anni  più recenti  a
quel lo degl i  al tr i  paesi ,  ma se guardiamo al le consistenze,  ossia al le
r iserve tecniche,  s iamo ancora solo al  21% del  Pi l ,  contro valori  gene-
ralmente compresi  fra i l  30% e i l  50% negl i  al tr i  pr incipal i  paesi
del l ’Europa continentale e del l ’86% nel  Regno Unito.

Le famiglie italiane e le tante piccole imprese che caratterizzano il siste-
ma produttivo sono dunque sottoassicurate. Forse anche a causa di una
tassazione dei premi fra le più elevate d’Europa, i loro patrimoni sono più
esposti all’alea derivante da eventi accidentali,  che possono essere
anche molto gravi e determinare, in assenza di assicurazione, nuove
aree di povertà per le famiglie, difficoltà finanziarie per le imprese.

C’è quindi  un importante contr ibuto che le assicurazioni  possono dare
al la crescita del l ’economia e,  più ancora,  al  s istema di  welfare del
Paese.  

Se è vero che i l  s istema di  s icurezza sociale deve essere r i formato,
perché non più compatibi le con le r isorse,  occorre porsi  i l  problema di
cosa dare in cambio al le persone.  Che si  parl i  dunque di  pensioni ,  di
sanità,  di  assistenza agl i  anziani ,  o di  protezione dai  r ischi  derivanti
da calamità natural i  o dal  terrorismo, non può esistere una r i forma del
sistema del le tutele social i  che non veda un ruolo nuovo per l ’assicu-
razione e una partnership fra Stato e assicurazione.  Non si  tratta di
inventare nul la.  Basta guardare,  adattandole con intel l igenza,  al le
esperienze dei  paesi  a noi  v icini .

Perché questi  cambiamenti  diventino possibi l i  dobbiamo, noi  per pr imi ,
come assicuratori ,  r imboccarci  le maniche per offr ire prodott i  e servi-
z i  al l ’al tezza del le esigenze.  Dobbiamo adoperarci  per far  cadere dif-
fuse,  quanto ingiust i f icate,  di f f idenze nei  confronti  del l ’assicurazione,
svi luppando un model lo di  dialogo costrutt ivo e permanente con tutt i
gl i  stakeholders.

La ri forma del sistema pensionistico

La concreta possibi l i tà di  mettere in prat ica questo nuovo model lo di
relazioni  è offerta dal  dibatt i to in corso sul la r i forma del  s istema pen-
sionist ico.

La sf ida demografica è sotto gl i  occhi  di  tutt i ;  è  purtroppo reale i l
r ischio che i  giovani  di  oggi  s i  trovino,  domani,  con mezzi  insuff icient i
a garantire loro un l ivel lo di  v i ta dignitoso.  Non esistono soluzioni
faci l i  o  “scorciatoie”;  serve una pol i t ica lungimirante.
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Abbiamo sempre sostenuto che la soluzione non possa prescindere
dal lo svi luppo di  un equi l ibrato sistema di  previdenza complementare
e che,  per real izzare questo obiett ivo,  s ia necessario salvaguardare
alcuni  pr incipi  fondamental i  qual i :  la  moltepl ici tà e la concorrenza tra
i  diversi  strumenti  previdenzial i ,  la  l ibertà di  scelta del l ’ individuo,  la
portabi l i tà,  la trasparenza.  Diamo atto che i l  d isegno di  legge delega
approvato dal  Senato si  muove nel la giusta direzione.  

I l  progetto di  conferire i l  TFR maturando ai  fondi  negozial i ,  in  caso di
si lenzio del  lavoratore,  è un giusto punto di  equi l ibr io tra l ’esigenza di
tutelare la l ibertà del le scelte individual i  e quel la di  accrescere le
r isorse dest inate al l ’ integrazione del la pensione.  

Anche la previsione che impegna i l  legislatore delegato a el iminare
tutt i  gl i  ostacol i  che si  frappongono al la l ibera adesione e circolazio-
ne dei  lavoratori  al l ’ interno del  s istema del la previdenza complemen-
tare va valutata posit ivamente.  È un importante passo in avanti  verso
una piena equiparazione fra forme pensionist iche col lett ive e indivi-
dual i ,  p i lastro fondamentale per tutelare i l  d ir i t to al la l ibera scelta del
singolo lavoratore e,  dunque,  per costruire un sistema aperto,  basato
sul la concorrenza tra operatori .

In questo contesto diventa centrale l ’aspetto del la trasparenza,  non
solo dei  cost i  ma anche del le caratterist iche del  prodotto e del le
garanzie offerte,  al  f ine di  consentire ai  lavoratori  di  compiere scelte
ponderate e consapevol i  in  termini  di  r isparmio previdenziale.

Per questo,  abbiamo condiviso la scelta che le pol izze individual i  fos-
sero soggette al le stesse regole di  trasparenza cui  sono sottoposti  i
fondi  pensione.  Per questo,  abbiamo defini to e portato al l ’attenzione
del le Autori tà competenti  un nuovo documento informativo sintet ico,
che consentirà ai  sottoscri t tor i  di  capire faci lmente cost i  e caratteri-
st iche del  prodotto.

È ,  a  nost ro  modo d i  vedere ,  un  contr ibuto  ser io  e  concreto ,  espres-
s ione  d i  un  l ibero  impegno d i  autorego lamentaz ione  de l le  imprese ,
per  i l  m ig l ior  funz ionamento  de l  s is tema d i  prev idenza  complemen-
tare .

Nel la medesima ott ica di  ampliare la l ibertà di  scelta,  nel  corso del
confronto sul la r i forma previdenziale avevamo anche sottol ineato la
necessità di  r imuovere i l  d ivieto,  che oggi  sussiste per i  fondi  pensio-
ne,  di  invest ire in tutto o in parte le loro r isorse nel le tradiz ional i  assi-
curazioni  sul la durata del la vi ta umana.  
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L’esperienza di  al tr i  paesi ,  così  come quel la dei  fondi  ist i tui t i  pr ima del
1993,  per i  qual i  i l  d iv ieto non sussiste,  ha infatt i  dimostrato come que-
st i  prodott i  r iscuotano l ’ampio apprezzamento degl i  aderenti ,  per la
capacità che essi  hanno di  fornire sol ide coperture demografiche e un
rendimento minimo certo sul le somme accantonate.  Si  tratta di  una
garanzia part icolarmente importante nei  momenti  di  accentuata volat i-
l i tà dei  mercati  f inanziari  e che può favorire i l  superamento del la r i lut-
tanza dei  lavoratori  a conferire i l  TFR ai  fondi  pensione.  

Non r iusciamo a comprendere le perplessità espresse al  r iguardo
dal le Organizzazioni  Sindacal i .  Non si  tratta,  come è ovvio,  di  intro-
durre imposiz ioni  o vincol i  per chi  amministra i  fondi  pensione;  s i  trat-
ta,  invece,  di  offr ire loro una possibi l i tà in più,  tenendo conto che
l ’ampliamento del la gamma degl i  strumenti  in cui  invest ire va esclusi-
vamente a vantaggio dei  lavoratori .

Rinnoviamo l ’auspicio che le Organizzazioni  Sindacal i ,  cui  spetta per
prime la tutela degl i  interessi  dei  lavoratori ,  vogl iano aprirsi  a un
sereno confronto su questo tema.

È un fatto che i  r isparmiatori  mostrano un gradimento crescente nei
confronti  dei  nostr i  prodott i :  nel  2003,  i l  37,2% del  f lusso di  att iv i tà
f inanziarie del le famigl ie è stato invest i to nei  prodott i  del  ramo vita,
per circa la metà in quel l i  con rendimento minimo garanti to.

I l  successo dei  nostr i  prodott i  non ci  fa r i tenere che essi  s iano gl i
unici  strumenti  dest inat i  a incontrare i l  gradimento dei  lavoratori  nel la
fase di  accumulazione del la loro pensione integrat iva.  Abbiamo con-
sapevolezza che molt i  lavoratori ,  specialmente quel l i  p iù giovani ,
potrebbero r i tenere opportuno un invest imento in grado di  offr ire un
rendimento più elevato pur a fronte di  una maggiore r ischiosità.

Per questo siamo convint i  che debba essere consenti ta la coesistenza
di  prodott i  f inanziari  e prodott i  assicurat iv i ,  in  tutt i  i  compart i  del la
previdenza complementare.  Anche su questo terreno vanno superate
le ant iche contrapposiz ioni  tra f inanza e assicurazione.  

La sanità e la tutela della non autosufficienza

L’altro aspetto cruciale di  un sistema di  welfare è quel lo del la sanità e
del l ’assistenza al la terza e quarta età.

È indubbio che un sistema sanitario nazionale basato sul  pr incipio del-
l ’universal ismo, che dà dir i t to a tutt i  di  ottenere dal  s istema pubbl ico
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la  quasi  total i tà del le prestazioni ,  cost i tuisce una realtà socialmente
apprezzata a cui  è fat icoso r inunciare anche solo in parte.

Ma se un tale model lo non r isulta più sostenibi le per ragioni  di  f inan-
za pubbl ica,  l ’unica alternativa percorr ibi le resta quel la di  una mag-
giore integrazione fra pubbl ico e privato,  in grado di  ott imizzare l ’uso
del le r isorse e migl iorare la qual i tà dei  serviz i  offert i  ai  ci t tadini .

Ricordo,  in proposito,  che i l  30% del la spesa sanitaria complessiva è
oggi  sostenuta direttamente dai  ci t tadini ,  soprattutto al  f ine di  usu-
fruire di  alcuni  serviz i ,  come visi te special ist iche e accertamenti  dia-
gnostici ,  che r ichiedono talvolta lunghi  tempi di  attesa,  incompatibi l i
con le esigenze di  cura.

Abbiamo consapevolezza che i  prodott i  attualmente offert i  dal l ’ indu-
str ia assicurat iva presentano alcuni  l imit i :  in  parte,  essi  derivano dal-
l ’ impossibi l i tà di  assicurare eventi  non correlabi l i  a  probabi l i tà di
accadimenti ,  ma esclusivamente r iconducibi l i  a l la normale vi ta quoti-
diana;  in maggior misura,  discendono dal  model lo del  s istema sanita-
r io e dal le di f f icoltà,  da parte del le imprese assicuratr ici ,  di  control la-
re i  cost i  ad esse esterni .

Appare quindi  opportuno aprire un confronto sereno fra tutt i  i  sogget-
t i  interessati  per costruire un nuovo schema di  integrazione fra pub-
bl ico e privato,  che valorizz i  i l  ruolo di  imprese di  assicurazione,  fondi
sanitari ,  associazioni  di  mutuo soccorso,  salvaguardando,  ovviamente,
forme di  tutela integrale per i  meno abbienti .  Nel l ’ambito di  un percor-
so r i formatore intendiamo offr ire i l  nostro contr ibuto,  anche attraver-
so innovazioni  dei  prodott i  e serviz i  offert i .

Crescente r i l ievo assume poi  l ’area del la tutela del la non autosuff i-
cienza che,  con l ’al lungamento del la vi ta umana,  diviene una tematica
sempre più attuale e ineludibi le.

Non bisogna farsi  cogl iere impreparat i  nel  corr ispondere a questi
bisogni  essenzial i  e irr inunciabi l i  del la società moderna.

È per questo che,  nel la nostra dimensione di  settore industr iale,
abbiamo ist i tui to,  in occasione del  recente r innovo del  contratto col-
lett ivo di  lavoro dei  dipendenti ,  una copertura assicurat iva per garan-
t ire una rendita a coloro che dovessero divenire non autosuff icient i
nel  compimento degl i  att i  di  v i ta quotidiana ( la cosiddetta long-term
care).  Si  tratta del  pr imo contratto nazionale che prevede l ’ ist i tuzione
di  una tale copertura;  s iamo convint i  che anche questa sia una via per
dimostrare la sensibi l i tà del  mondo del le imprese su un tema, quel lo
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del la non autosuff icienza,  che rappresenterà uno dei  cardini  del la
pol i t ica sociale degl i  anni  a venire.  Auspichiamo che altre associazio-
ni  imprenditorial i  vogl iano seguire questa strada.

I  grandi rischi

Anche nel l ’area dei  grandi  r ischi ,  qual i  calamità natural i  e terrorismo,
i  r i levanti  cambiamenti  veri f icat is i  negl i  ul t imi  anni  pongono i l  Paese
di  fronte a nuove sf ide.

L’aumento del la frequenza e del l ’ent i tà del le conseguenze del le cala-
mità natural i  e la nuova dimensione assunta dal  terrorismo internazio-
nale hanno evidenziato gl i  elementi  di  vulnerabi l i tà che caratterizzano
i l  nostro Paese:  conformazione part icolare del  terr i tor io,  carenza di
opere di  prevenzione,  in molt i  casi  vera e propria incuria,  presenza di
obiett iv i  al tamente “simbol ici” per att i  di  terrorismo.

Per fronteggiare eff icacemente la nuova dimensione assunta dai  gran-
di  r ischi ,  Stato e privat i  non possono agire separatamente,  ma debbo-
no cooperare unendo le proprie forze.  

È,  questa,  una posiz ione che trova sempre maggiori  consensi ,  come
dimostrano le parole recentemente pronunciate,  con r iguardo al  feno-
meno de l le  ca lami tà  natura l i ,  da l  Capo de l  D ipar t imento  de l la
Protezione Civi le:  

“È tempo che lo Stato e le Regioni  (…) valut ino insieme al le assicura-
zioni  la possibi l i tà di  coprire anche questo genere di  eventi” .

Da parte nostra possiamo solo r ibadire che gl i  assicuratori  sono pron-
t i .  Abbiamo già elaborato un progetto di  assicurazione dei  r ischi  di
calamità naturale e di  terrorismo, fondato,  come nel le migl ior i  espe-
r ienze internazional i ,  su una partnership pubbl ico/privato che r ispett i
i  prof i l i  tecnici  indispensabi l i  per garantire l ’assicurabi l i tà dei  r ischi .

Non si  tratta certo di  favorire l ’ industr ia assicurat iva,  ma piuttosto di
svi luppare,  attraverso l ’assicurazione,  una cultura del la prevenzione
dei  r ischi  e una mutual i tà che sia per tutt i  più equa e sostenibi le.  Un
sif fatto sistema non dovrebbe comportare un maggior costo per i  ci t-
tadini  che già oggi ,  in  realtà,  sopportano gl i  oneri  del l ’ intervento del lo
Stato attraverso i l  f isco.  

In questa prospett iva,  l ’unico invito che mi sento veramente di  formu-
lare è un invito al la discussione.  Raccogl iamo tutt i  gl i  interessati
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intorno a un tavolo.  Diamoci una scadenza.  Esaminiamo i l  problema in
tutt i  i  suoi  moltepl ici  aspett i  e anal izz iamo le soluzioni  trovate negl i
al tr i  Paesi .  Le r isposte potranno essere posit ive o negative,  ma al la
f ine potremo dire di  avere affrontato i l  tema una volta per tutte.  Sono
risposte che,  responsabi lmente,  dobbiamo al  Paese.

La tutela del  risparmio

Governo,  Par lamento,  Autor i tà  e  operator i  sono stat i  indott i ,  dai
recenti  scandal i  f inanziari ,  a r i f lettere sul l ’adeguatezza e sul l ’eff ica-
cia del  s istema di  regole,  control l i  e  sanzioni .

L’ industr ia assicurat iva,  pur totalmente esente da tal i  scandal i ,  ha
voluto prendere parte,  assieme al le al tre associazioni  del  mondo indu-
str iale e f inanziario,  a un tavolo di  concertazione su nuove regole di
corporate governance:  ne sono scaturi te proposte unitar ie e concrete,
volte al  migl ioramento del  s istema dei  control l i  societari  e al la promo-
zione di  meccanismi di  mercato idonei  a incentivare le prat iche di
buon governo del le imprese.

Parte del le proposte sono state recepite nel  corso dei lavori  parlamen-
tari  per l ’approvazione della legge sul la tutela del  r isparmio,  con la
quale si  intende altresì  r iordinare i l  sistema delle Autorità di  vigi lanza.

Nel  testo proposto dai  relatori ,  in  discussione al la Camera,  s i  del inea
l ’attuazione del  model lo teorico del la separazione del le Autori tà per
funz ion i :  s tab i l i tà  a l la  Banca centra le ,  tu te la  de l la  concorrenza
al l ’Autori tà Anti trust  e trasparenza al la nuova Consob.  Si  tratta di  un
model lo che non trova appl icazione a l ivel lo comunitario e che,  con
ri fer imento specif ico al  settore assicurat ivo,  presenta part icolari  pro-
blemi.

Oltre al l ’aumento del  costo e del la complessità del la regolamentazio-
ne che conseguirebbe al la suddivisione del la vigi lanza tra più ist i tut i ,
appare di  immediata evidenza la di f f icoltà di  al locare,  in un si f fatto
model lo,  i l  control lo sul le assicurazioni  danni .  È questo un tema che
nul la ha a che fare con quel lo del la tutela del  r isparmio e che si  fonda
su r i fer imenti  giur idici ,  tecnici  e cultural i  del  tutto diversi .

Ma anche per quanto att iene i l  ramo vita,  la vigi lanza sul le assicura-
zioni  non deve,  a tutela degl i  assicurat i ,  guardare soltanto al la stabi-
l i tà del l ’ impresa o al la trasparenza dei  cost i ,  ma deve garantire anche
la mantenibi l i tà degl i  impegni  assunti  dal le imprese di  assicurazione
con ogni  s ingolo prodotto offerto sul  mercato.
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Riteniamo, pertanto,  che debba essere perseguita la soluzione,  conte-
nuta nel  disegno di  legge a suo tempo presentato dal  Governo,  di  man-
tenere un’Autori tà di  Vigi lanza specif ica per i l  settore assicurat ivo,
prevedendo al  contempo che i  nostr i  prodott i  a spiccato contenuto
f inanziario siano soggett i  a regole comuni a quel le previste per gl i
al tr i  intermediari  f inanziari .

Si  tratta di  una soluzione in l inea con l ’evidenza europea e internazio-
nale,  che dimostra come, laddove non esista una sola Autori tà compe-
tente per tutt i  gl i  operatori  f inanziari ,  v i  s ia nel la general i tà dei  casi
una specif ica Autori tà responsabi le per la vigi lanza assicurat iva;  è
una soluzione coerente con la logica complessiva del l ’ordinamento,
che da lungo tempo prevede per i l  settore un apposito corpo di  norme,
per lo più di  derivazione comunitaria,  che discendono dal la specif ici-
tà del l ’att iv i tà.

Le str ingenti  previsioni  normative,  la capacità di  control lo di  una
Autori tà special izzata e i l  comportamento avveduto degl i  assicuratori
hanno sempre permesso di  salvaguardare i  dir i t t i  degl i  assicurat i  che
hanno invest i to i  propri  r isparmi nel  settore,  senza che mai vi  s ia stata
la necessità di  un intervento da parte del lo Stato.

I  principi  contabili  internazionali

L’esigenza di  rafforzare la trasparenza e la comparabi l i tà dei  bi lanci
fra imprese,  anche di  diversi  paesi ,  ha indotto la Commissione Europea
a prevedere che,  dal  prossimo anno,  i l  b i lancio consol idato del le
società quotate debba essere redatto secondo nuovi  pr incipi  contabi-
l i  internazional i .

Condividiamo gl i  obiett iv i  di  fondo,  ma dobbiamo osservare che anco-
ra oggi  i l  quadro normativo comunitario che detta le regole non r isul-
ta completato e lascia apert i  problemi r i levanti .

Certo,  occorre agire con tempestivi tà,  ma con altrettanta attenzione e
prudenza.  Non è accettabi le i l  voler far  presto,  se ciò deve andare a
detr imento del  far  bene.

Ci  attendiamo quindi  che i l  Governo i tal iano vogl ia rendersi  interprete
presso le Ist i tuzioni  comunitarie del la nostra esigenza di  avere un
quadro normativo def ini to e condiviso,  subordinando l ’ introduzione
del lo IAS 39 al la soluzione dei  problemi che abbiamo posto in sede
internazionale.
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Le novità che verranno introdotte pongono al le imprese assicurat ive
problemi di  gest ione r i levanti  e complessi ,  tal i  da r ichiedere molt i
mesi  di  lavoro organizzat ivo e formativo ove si  vogl iano evitare scelte
affrettate,  errori  e cost i  ingiust i f icat i .

I  r i tardi  già accumulat i  a l ivel lo europeo rendono di  fatto impossibi le
tener conto dei  nuovi  pr incipi  nel le comunicazioni  infrannual i  relat ive
al  2005.

I l  nuovo Codice delle assicurazioni

È in corso di  def iniz ione i l  nuovo Codice del le assicurazioni ,  f inal izza-
to a sempli f icare e r iordinare la legislazione del  nostro settore.  

Abbiamo espresso,  sul  testo originario,  una serie di  osservazioni  e
proposte che hanno formato oggetto di  anal is i  e confronto in sede ist i-
tuzionale.  

Alcune del le nostre proposte hanno trovato accogl imento.  Altr i  temi
sono ancora in discussione;  in part icolare,  quel lo connesso al  recepi-
mento del la dirett iva comunitaria sul l ’ intermediazione assicurat iva.

Si  tratta di  una innovazione di  grande r i l ievo,  che prevede l ’ iscriz ione
in un registro tenuto dal l ’ ISVAP di  tutt i  coloro che distr ibuiscono pro-
dott i  assicurat iv i ,  iscriz ione che può essere ottenuta solo dimostrando
di  possedere specif ici  requisi t i  di  professional i tà.  Questa discipl ina,
unitamente agl i  obbl ighi  di  informativa precontrattuale post i  a carico
di  tutt i  gl i  intermediari  assicurat iv i ,  accresce la tutela dei  consumato-
r i  favorendo,  nel  contempo, la trasparenza e l ’eff icienza del  mercato.  

Considerata l ’ importanza del la materia,  abbiamo avviato iniz iat ive
comuni di  anal is i  e confronto con le organizzazioni  rappresentat ive di
agenti  e broker,  giungendo a una ipotesi  condivisa.  Auspichiamo che i l
Governo vogl ia accogl iere questa proposta.

L’assicurazione r.c.  auto

Ho lasciato volutamente per  ul t imo i l  tema del l ’assicurazione r.c .
auto,  perché r i tengo che proprio nel la  mater ia in  cui  negl i  u l t imi  anni
s i  è  registrata maggiore conf l i t tual i tà  tra l ’utenza e gl i  assicurator i
s ia stata data prova del le  potenzial i tà  intr inseche al la  pol i t ica del
dialogo.
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I l  2003 e l ’ in iz io del  2004 hanno segnato una svolta.  Nel l ’assicurazione
r.c.  auto si  sono affermate logiche di  concertazione,  di  condivisione di
obiett iv i  in grado di  coniugare le esigenze industr ial i  di  reddit iv i tà con
le fort issime connotazioni  social i  che caratterizzano l ’assicurazione
obbl igatoria.  

I l  d ialogo,  purtroppo,  non è stato possibi le con tutt i  e non certamente
con chi  è “contro” per def iniz ione,  per ragioni  di  v is ibi l i tà pol i t ica o
mediat ica.  I l  confronto,  talora caratterizzato da momenti  di  tensione,
ha comunque prodotto r isultat i  importanti .  

Pr imo fra tutt i ,  i l  raffreddamento del le tar i f fe r.c.  auto,  come previsto
dal  Protocol lo d’ intesa del  maggio 2003 tra Governo,  Ania e alcune
Associazioni  dei  consumatori .

In secondo luogo,  le innovazioni  che hanno interessato i  prof i l i  d i  tra-
sparenza del  prodotto e del l ’att iv i tà d’ impresa – preventivo r.c.  auto
on-l ine,  attuario incaricato,  registro dei  reclami,  accesso agl i  att i
del la l iquidazione dei  s inistr i  – e soprattutto i  fattor i  struttural i  di
costo del  s istema.

La “r i forma Marzano” del  dicembre 2002 e i  successivi  interventi  di
attuazione,  nonché le istruzioni  di  v igi lanza del l ’ ISVAP, hanno messo a
disposiz ione del  mercato strumenti  normativi  necessari  per l ’evoluzio-
ne eff iciente del  s istema r isarcitor io.

I l  r isultato indubbiamente più importante è rappresentato dal la disci-
pl ina del  r isarcimento dei  danni  al la persona di  l ieve ent i tà,  che f inal-
mente si  basa su parametri  di  r i fer imento economici  e medico-legal i
equi ,  cert i  e omogenei  su tutto i l  terr i tor io nazionale.

Intervento da tempo atteso,  che ha consenti to al  mercato di  real izzare
un progetto di  grande r i l ievo:  i l  “CID Lesioni”,  vale a dire l ’estensione
del la procedura di  indennizzo diretto anche ai  danni  al la persona.

È una sorta di  piccola “r ivoluzione”,  che consente di  valorizzare i l  rap-
porto diretto tra compagnie e assicurat i ,  contemperando i l  s istema
risarcitor io incentrato sul lo schema del la responsabi l i tà civi le con la
possibi l i tà,  per l ’assicurato,  di  apprezzare ancor di  più la qual i tà del
prodotto acquistato.

I l  nuovo CID va nel la direzione auspicata dal l ’Autori tà Garante del la
Concorrenza e del  Mercato e dal l ’ ISVAP; aumenterà la competiz ione
tra compagnie sul  fronte del  governo dei  cost i  del le prestazioni ,  sui
contenuti  contrattual i  e,  potenzialmente,  sui  prezzi  del le garanzie.  
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Un’altra importante iniz iat iva è la procedura di  conci l iazione,  concor-
data tra ANIA e alcune Associazioni  dei  consumatori  e operat iva dal
1° lugl io.  Grazie al la conci l iazione,  gl i  utent i  potranno rapidamente
risolvere le controversie con le imprese di  assicurazione evitando,  per
quanto possibi le,  inut i l i  e  costosi  contenziosi  legal i .  

I l  s istema di  indennizzo diretto e la procedura di  conci l iazione sono
due importanti  opportunità per r idurre,  nel l ’ interesse di  tutt i ,  i  cost i
impropri  dei  s inistr i .  I  cost i ,  cioè,  non connessi  al  giusto ed equo
risarcimento – che non è certamente in discussione – ma originat i
dagl i  eccessi  speculat iv i  che caratterizzano troppo spesso le r ichieste
di  indennizzo,  s ia per quanto r iguarda i  danni  ai  veicol i  s ia,  soprattut-
to,  per i  danni  al la persona.  

Non devono comunque essere sottovalutat i  i  r isultat i  già raggiunti .

Secondo i  dat i  del l ’ ISTAT,  a maggio 2004 le tar i f fe r.c.  auto registrano
una r iduzione r ispetto al  mese precedente.  Rispetto al lo stesso mese
del l ’anno precedente,  l ’aumento complessivo è stato solo del lo 0,8%,
ben al  di  sotto del  tasso di  inf lazione.  

La stabi l izzazione del le tar i f fe comporta una r iduzione del  premio
pagato,  grazie al l ’operare di  meccanismi di  bonus,  per quel la maggio-
ranza di  assicurat i  che non ha provocato incidenti .

Occorre poi  considerare che,  ai  f ini  sostanzial i ,  in  un mercato aperto
e concorrenziale è concretamente possibi le reperire offerte migl ior i
del la media:  l ’utente che si  ponesse l ’obiett ivo di  r isparmiare potreb-
be agevolmente trovare prezzi  assai  più convenienti .

Risultano dunque completamente infondati  gl i  al larmi lanciat i  da que-
sto o quel  costruttore di  stat ist iche “fai  da te” circa aumenti  incon-
trol lat i  del le tar i f fe r.c.  auto.  Quegl i  stessi  che ancora ier i  denuncia-
vano inesistent i  aumenti  s ino al  20%, oggi  chiedono,  con altrettanta
fantasia,  tagl i  immediat i  di  macroscopica enti tà.  In tutto questo,  un
dato posit ivo c’è:  anche costoro impl ici tamente ammettono,  dopo
averlo negato per mesi ,  ciò che noi  sosteniamo con grande pacatezza
dal  f inire del lo scorso anno,  e cioè che le tar i f fe sono ferme.

Un r isultato di  questo t ipo non sarebbe stato possibi le se non fosse
stato raggiunto l ’equi l ibr io nel  conto tecnico del  ramo. Dopo i l  sostan-
ziale pareggio registrato nel  2002 (1% di  ut i le r ispetto ai  premi raccol-
t i ) ,  i l  r isultato è ulter iormente migl iorato nel  2003,  con un margine
posit ivo pari  al  4 ,8%. 
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Un margine che,  tenendo conto degl i  andamenti  cicl ici ,  appare f is iolo-
gico in un’economia di  mercato per remunerare i l  capitale invest i to,
anche in un contesto di  assicurazione obbl igatoria,  e che cost i tuisce
un presupposto indispensabi le per lo svi luppo degl i  invest imenti  in
tecnologie e r isorse umane volt i  a migl iorare la qual i tà dei  prodott i  e
l ’eff icienza dei  serviz i ,  in  part icolare nel la l iquidazione dei  danni .

Un margine che lascia spazio a un ragionevole ott imismo circa i  futuri
svi luppi  del la dinamica tari f far ia,  in part icolare per gl i  assicurat i  più
virtuosi .

I l  nostro ottimismo sarebbe maggiore se i  dati relativi agli  indicatori tec-
nici più recenti non mostrassero che, nonostante la diminuzione del
numero dei sinistri ,  i l  fabbisogno di risorse necessarie per risarcire i
danni continua a crescere. Nel 2003 i l  numero dei sinistri  che le assicu-
razioni sono state chiamate a risarcire è diminuito del 3,3%, ma il  costo
medio dei pagamenti è aumentato del 7,6%; i  dati relativi al primo trime-
stre del 2004 confermano una lieve riduzione del numero dei sinistri ,  ma
registrano un ulteriore, significativo aumento del loro costo medio.

Bisogna assolutamente evitare di  entrare in una nuova fase di  r ialzo
dei  prezzi .  Per far  questo è necessario non abbassare la guardia e
concentrarsi  sugl i  aspett i  problematici  ancora esistent i :  

– le frodi ,  pr ima di  tutto,  contro le qual i  i l  settore sta operando con
decisione.  Gl i  importanti  r isultat i  ottenuti  negl i  ul t imi  mesi  in alcu-
ne cit tà i tal iane dimostrano come sia possibi le combattere questo
fenomeno cr iminoso attraverso la  stretta col laborazione tra le
autori tà inquirent i  e i l  s istema assicurat ivo.  La cost i tuzione in alcu-
ne Procure del la Repubbl ica di  task force special izzate ha dimo-
strato la propria eff icacia.  Proponiamo di  estendere questo model-
lo virtuoso,  così  posit ivamente sperimentato;  

– i l  costo del le  r iparaz ioni  dei  veicol i ,  in  secondo luogo.  Dopo la
disdetta  del l ’Accordo ANIA-Carrozzieri ,  da noi  decisa su sol lecita-
zione del la Autori tà Anti trust ,  abbiamo assist i to a un forte r ialzo
del le tar i f fe di  manodopera in alcune aree del  Paese.  Torniamo
quindi  a proporre i l  tema del la r iparazione diretta del  veicolo in
luogo del  r isarcimento pecuniario;

– da ult imo,  ma non per questo meno importante,  i l  s istema r isarcito-
r io del le inval idi tà superiori  ai  9  punti  percentual i ,  per i  qual i  s i
avverte l ’esigenza di  una rapida emanazione del le tabel le che
determinano i  valori  economici  e quel l i  medico-legal i .

Analogamente è necessario non abbassare la guardia sul  fronte del la
sicurezza nel la circolazione stradale.  Riconosciamo al  Governo pieno
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merito per l ’azione di  r i forma del  Codice del la strada e in part icolare
per l ’ introduzione del la patente a punti .  Occorre però mantenere ele-
vat i  i  l ivel l i  d i  control lo,  aff inché gl i  incoraggianti  r isultat i  in iz ial i  non
si  aff ievol iscano nel  tempo una volta f ini to l ’ impatto “psicologico”
del la novità normativa.  

Anche l ’ in troduzione del  patent ino per  la  guida dei  c ic lomotor i  da
parte  dei  minorenni  potrà  contr ibuire  a  r idurre la  p iaga degl i  inci-
dent i  che r iguardano i  p iù  g iovani .  Le  d i f f icol tà  connesse con l ’appl i -
caz ione in  concreto d i  questa norma hanno comportato  polemiche d i
ogni  t ipo,  compresa quel la  re lat iva a l l ’eserciz io ,  contrat tualmente
previsto ,  del  d i r i t to  d i  r iva lsa da parte  degl i  ass icurator i  nel  caso d i
incidente provocato da un conducente pr ivo del la  necessar ia  abi l i ta-
z ione.

Abbiamo raccomandato al le imprese di  valutare la possibi l i tà,  in rela-
zione ai  s ingol i  casi ,  di  assumere,  per un periodo transitor io,  compor-
tamenti  di  tol leranza nel l ’eserciz io del le azioni  di  r ivalsa per sinistr i
provocati  da minorenni  ancora non abi l i tat i  al la guida dei  ciclomotori .
Crediamo di  aver trovato un punto di  equi l ibr io tra l ’esigenza di  forma-
re i  giovani  al la cultura del  r ispetto del la legge e quel la di  non pena-
l izzare le famigl ie,  i  cui  ragazzi  non abbiano potuto usufruire dei  corsi
gratuit i  offert i  dal le scuole.  

Desidero anche r icordare che da marzo è operat iva la Fondazione
ANIA per la Sicurezza Stradale,  interamente f inanziata dal  contr ibuto
del le imprese esercenti  l ’assicurazione r.c.  auto.  

Fra le numerose iniz iat ive già avviate,  la Fondazione ha siglato un pro-
tocol lo di  intesa con i l  Ministero del l ’ Interno che impegna le part i  ad
attuare interventi  concret i  a salvaguardia del la vi ta dei  conducenti ,  in
part icolare dei  g iovani  guidator i :  part i rà  nel le  prossime set t imane
l ’operazione “r ientro sicuro” che mira a prevenire le cosiddette “stra-
gi  del  sabato sera”.

Con iniz iat ive come queste intendiamo dare i l  nostro contr ibuto al l ’ im-
pegno assunto da ciascun paese del l ’Unione Europea di  r idurre del
40%, entro i l  2010,  i l  numero del le vi t t ime del la circolazione stradale.  

Considerazioni conclusive

I  numerosi  temi trattat i  rafforzano la consapevolezza del lo stretto
legame che esiste tra la nostra att iv i tà e i l  tessuto economico e socia-
le del  Paese.
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Un legame che,  a seguito del le trasformazioni  in atto nel l ’economia e
nel la società,  diventa sempre più intenso.

Sentiamo che i l  Paese guarda con crescente attenzione al  nostro set-
tore:  questo ci  fa piacere,  ma ci  rende anche consci  del le maggiori
responsabi l i tà cui  s iamo chiamati .

Siamo pronti  a fare la nostra parte.

Come imprenditori ,  accrescendo i l  l ivel lo di  eff icienza del le nostre
imprese e valorizzando i l  dialogo con tutt i  i  soggett i  con i  qual i  intera-
giamo: consumatori ,  ist i tuzioni ,  agenti  e dipendenti .

Come invest i tor i  is t i tuz ional i ,  in formando la  nostra  at t iv i tà  d i  inve-
st imento  a i  pr inc ip i  de l la  s icurezza ,  de l la  reddi t iv i tà ,  de l l ’e t ica ,  con
l ’ob iet t ivo  d i  r ispondere  a i  b isogni  d i  ch i  c i  a f f ida  i l  propr io  r ispar-
mio .

Come assicuratori ,  inf ine,  innovando i  nostr i  prodott i ,  rendendol i  più
trasparenti ,  migl iorando la qual i tà dei  serviz i  offert i  e valorizzando
adeguatamente quel le att iv i tà di  valutazione e gest ione del  r ischio
che possono fornire un importante contr ibuto al lo svi luppo sostenibi le
del  nostro Paese.

In tutto questo,  possiamo att ingere a quei  valori  – la f iducia,  la sol idi-
tà,  la mutual i tà – che cost i tuiscono la r icchezza del  settore e i l  fonda-
mento del  nostro model lo di  responsabi l i tà sociale.

Gl i  obiett iv i  non sarebbero raggiungibi l i  senza i l  contr ibuto di  tutt i .  Un
ringraziamento doveroso e sincero,  pertanto,  a chi ,  consapevole del
crescente ruolo del l ’assicurazione privata,  è attento al le proposte e
al le ragioni  del l ’ industr ia assicurat iva,  ci  ascolta e discute con noi
per trovare soluzioni  razional i  ai  nuovi  bisogni  di  una società com-
plessa.  Con tutt i  intendiamo proseguire la pol i t ica del  confronto per
condividere un percorso comune che contr ibuisca al  r i lancio del la
nostra economia.
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